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Gratitudine
Le bomboniere solidali
sono uno dei tanti
modi per sostenere
l’Associazione

IL TRAGUARDO Dal dottorAgo all’infermiera Provetta: cento volontari si turnano
7 giorni su 7 al PapaGiovanni per dare un sollievo ai bimbi ricoverati

La cura diventa
una fiaba: i 30 anni
della onlus «Amici
della Pediatria»

Facendo un dispetto a Col-
lodi, si può dire che sì, il Cam-
po dei Miracoli esiste. Tren-
t’anni fa, un gruppo di amici
bergamaschi ci avevanomesso
30 mila lire e insieme a quelli,
idee, impegno e buona volon-
tà, riuscendo a far crescere un
«albero solidale». Fatto anche
di zecchini, perché per fare
servono fondi che non sono
mai mancati, grazie alla gene-
rosità dei sostenitori e capace
di offrire riparo, sollievo e af-
fetto a mille e cinquecento
bambini ricoverati, nel corso
di tanti anni, all’Ospedale di
Bergamo e alle loro famiglie. È
il «Campo dei Miracoli» del-
l’Associazione Amici della Pe-
diatria dove sono spuntate sto-
rie di vita e di malattia, di de-
dizione e di cura. Di guarigioni
e di ritorno alla vita. Un terre-
no di grande umanità con fa-
miglie e bambini, popolato
nei reparti da personaggi che
si potrebbero muovere in una
favola: dal dottor Ago all’infer-
miere Prelievo, dalla dottores-
sa Siringa all’infermiera Pro-
vetta. Nomignoli inventati, nei
tanti momenti di gioco, pro-
prio dai piccoli pazienti che
l’impegno della Onlus e dei
suoi 100 volontari, tutti berga-
maschi e attivi 7 giorni su 7,
contribuisce a rendere meno
impazienti durante il percorso
di ricovero e di cura. Aiutando
anche i genitori ad affrontare
un momento non facile per
tanti motivi, psicologici e pra-
tici. «Soprattutto dal 1997,
quando sono iniziati i trapian-
ti d’organo, sono arrivati a Ber-
gamobambini da tutto ilmon-
do— sottolinea Milena Lazza-
roni, presidente dal 2012 e un
po’ «fata turchina» della onlus
— così abbiamo introdotto al-
cune operatività specifiche,
dal mediatore culturale, per
consentire ai genitori di capire
che cosa stesse accadendo ai
loro figli a un’assistenza di psi-
cologia clinica a sostegno nei
momenti di crisi». E non c’è
Covid che tenga: «Abbiamo
elaborato — rivela Lazzaroni
— un volontariato 2.0, fatto di
sostegno ai reparti, di spese e
buoni pasto ai genitori e di kit
ludico-creativi che ogni setti-
mana abbiamo distribuito ai
bambini in ospedale e nei cen-
tri di accoglienza. La nostra

bum di fotografie, in cui tutto
un capitolo riguardava la sua
degenza in ospedale. In que-
gli scatti abbiamo rivisto la
nostra storia». Nel «Campo»
dell’Adipi, così come viene
chiamata in forma abbreviata,
che proprio oggi celebra il
trentennale, ci ha messo un
fruttuoso zecchino, lo scorso
mese di agosto, ancheGaia Si-
monetti, giornalista toscana:
«Una donazione in occasione
del mio compleanno — dice
— come piccolo gesto in
omaggio alla forza della città
di Bergamo durante l’emer-
genza Covid». In questo peri-
odo che Gaia definisce «fragi-
le come il cristallo», dalla cor-
rispondenza epistolare tra
duemamme che hanno perso
il figlio e che non si conosce-
vano, Camilla Tommasi e Gio-
vanna Carboni, rispettiva-
mente fiorentina e veneta, è
nato un libro «Il filo sottile del
coraggio», curato dalla stessa

di Donatella Tiraboschi

operatività di gioco si è tra-
sformata in Pedagogia a Di-
stanza».
Un ricovero infantile è

un’esperienza che segna, che
si ricorda. Anche con gratitu-
dine. Non è un caso che uno
dei tanti modi per sostenere
l’Associazione siano le bom-
boniere solidali, piccoli doni
a ricordo di un momento di
gioia. «Non si può descrivere
— conclude la presidente —
quello che abbiamo provato
quando, nei mesi scorsi, una
ex piccola paziente alla vigilia
delle sue nozze, dove ha di-
stribuito le nostre bombonie-
re, ci ha portato un grande al-

Coronavirus x xx La seconda ondata

Dall’album
Gli Amici della
Pediatria
in visita agli
allenamenti
dell’Atalanta
nel 2017.
Sopra, la
presidente
dell’Associaio-
ne, Milena
Lazzaroni

Il libro

Dalla
corrispondenza
epistolare tra
due mamme
che hanno
perso il figlio e
che non si
conoscevano,
Camilla
Tommasi
(fiorentina) e
Giovanna
Carboni,
(veneta, foto in
alto), è nato un
libro, «Il filo
sottile del
coraggio»,
curato dalla
giornalista Gaia
Simonetti (foto
sotto), in cui
«oltre le
distanze» due
cuori di madre
si mettono in
connessione..
Copie di questo
libro sono state
donate all’As-
sociazione
Amici della
Pediatria, che
compie 30
anni. Attiva 7
giorni su 7,
conta sull’im-
pegno di 100
volontari

Simonetti, in cui «oltre le di-
stanze» due cuori di madre si
mettono in connessione tra
loro. Tutto, come in una favo-
la, comincia in una data preci-
sa , il 10 maggio scorso, e si
snoda con la semplicità di un
racconto autentico, senza fil-
tri per edulcorare il dolore,
ma nella consapevolezza che
il coraggio di guardare avanti
sia il sigillo più potente e in-
scalfibile dai loro cuori. Nel
ricordo dei loro ragazzi, Mau-
ro e Niccolò, Camilla e Gio-
vanna hanno deciso di regala-
re il libro all’Adipi. È dedicato
«a tutti coloro che non ce
l’hanno fatta e a coloro che
sono impegnati tutti i giorni a
salvare vite umane». Nessuno
si salva da solo e il messaggio
di queste due madri è il più
bel biglietto d’auguri per chi,
da 30 anni, si affianca a que-
ste, spesso, incredibili salvez-
ze.
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Il progetto

Hiv, più test
«In cura l’81%
degli infetti»

Il check point del
progetto Friendly Test è
aperto in via Moroni da
giugno scorso ed è già
arrivato a 400 test
effettuati per individuare
l’Hiv, l’Hcv e la sifilide:
l’attività di prevenzione si
amplia nella settimana
dell’European testing, dal
20 al 27 novembre, con più
appuntamenti per
sottoporsi ai pungidito
anonimi e gratuiti. «A
Bergamo— spiega Franco
Maggiolo, responsabile
Uss Patologie Hiv correlate
e terapie innovative
dell’Asst Papa Giovanni
XXIII — l’81,2% degli infetti
da Hiv è in cura e non è in
grado di trasmettere
l’infezione. Negli ultimi
mesi abbiamo effettuato
più di 380 esami». Grazie
ai 700 test per l’Hiv e i 208
per l’Hcv processati l’anno
scorso, nella Bergamasca
il tasso di infetti ma non
diagnosticati è sceso al
6,25%, dal 7,9% dell’anno
precedente, con il numero
di sieropositivi che si
attesta a 3.100 casi, e una
stima di 3.400 reali. Per
Paolo Meli, della comunità
Emmaus «l’emergenza
Covid potrebbe ritardare le
diagnosi e le terapie per
l’Hiv». (d.sp.)
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